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Storia e ambiente. Città, risorse e territori nell’Italia contemporanea. La storia dell’ambiente in età contemporanea è in gran misura storia dell’impatto dello sviluppo urbano e dell’industrializzazione sull’uso delle risorse naturali e del territorio. Adottando un fecondo approccio pluridisciplinare e spaziando dalla Sicilia all’Adige, il volume offre una ricostruzione storica originale dell’intreccio tra la modernizzazione delle città e della vita urbana e la riconfigurazione epocale dei paesaggi, degli assetti territoriali e degli equilibri ambientali che ha trasformato anche l’Italia tra il primo Ottocento e l’ultimo Novecento. In una prospettiva di lungo periodo, dall’analisi delle innovazioni infrastrutturali e produttive, degli stili di vita e delle politiche di governo delle risorse, scaturisce una riconsiderazione informata e critica della storia ambientale del nostro paese e delle radici profonde della drammatica “insostenibilità” ecologica del mondo attuale.

     Il saggio Sviluppo urbano e politiche ambientali. Modena novecentesca ha come oggetto il processo di urbanizzazione del territorio e gli effetti che questo ha avuto sulle risorse naturali, come acqua e suolo, nell’ottica di un costante collegamento con l’area territoriale in cui la città si inserisce. L’analisi mette in luce lo sviluppo urbanistico modenese dal punto di vista storico e delle interrelazioni esistenti tra economia, politica e demografia, della loro dipendenza reciproca nella determinazione della qualità dell’ambiente urbano. 

     Dal punto di vista metodologico l’approccio adottato analizza le dinamiche della città di Modena in relazione al contesto territoriale, cogliendone le implicazioni ambientali.

     Attualmente assistiamo ad un fenomeno di “dispersione urbana” che porta a identificare un modello di città in cui non ha più senso definire un dentro ed un fuori. Si delinea una molteplicità di luoghi in cui si confondono tra loro densi centri urbani, aree rurali urbanizzate e aree urbane porose.     

     L’assetto urbanistico che ne deriva è di tipo policentrico, disperso, che va a costituire la cosiddetta città diffusa (che partendo dal capoluogo va verso i centri storici minori, verso quelli rurali, costituendo un continuum urbano). 

     Analizzando le dinamiche insediative nella prima metà del XX secolo, nonostante la scarsa crescita demografica, è nel Piano Regolatore edilizio del 1893 che emerge un primo e fondamentale fattore di cambiamento del volto urbano modenese: l’atterramento delle mura per l’ampliamento delle strutture urbane.  Il modello di riferimento è la città giardino, in cui alle nuove aree è affidato un ruolo prettamente residenziale. Nel 1911 Modena inizia con la prima espansione industriale, un percorso che porterà ad uno sviluppo di industre e fabbriche negli anni successivi (Fiat, Magneti Marelli, ceramiche sassolesi…).  Si configura così un sistema industriale diffuso, che comincia ad insediare dal punto di vista ambientale i territori circostanti. Il dopoguerra rappresenta un momento di svolta, con conseguenze permanenti sia sugli assetti urbanistici che sugli ecosistemi. L’egemonia del modello di sviluppo offusca ogni critica relativa agli effetti dei processi industriali sul patrimonio ambientale. Con il Piano di ricostruzione del 1947 si riorganizza la rete viaria, viene risanato il centro storico e aumenta l’intensità edilizia periferica, evitando una pesante urbanizzazione degli spazi verdi. I Piani successivi, quello del 1958 ed in particolare quello del 1965, a cura di Giuseppe Campos Venuti, che costituisce un esempio nazionale, mostrano una forte attenzione verso l’ambiente. Innanzitutto emerge una componente sociale che individua risposte per le carenze dal punto di vista dei servizi essenziali ai cittadini. Inoltre si procede nell’eliminazione della commistione tra abitazioni e fabbriche e nel mantenimento delle aree verdi, nell’ottica di un intervento decisivo per l’ecosistema urbano. Al verde è assegnata in questo senso una significativa funzione sociale, soprattutto per quanto riguarda il verde pubblico attrezzato (il verde diventa un elemento strutturale del Piano). Con gli anni Cinquanta si assiste ad una vertiginosa industrializzazione e all’emergere della contraddizione ambientale. Vengono soppressi numerosi chilometri delle preesistenti linee ferroviarie, vengono costruite le due autostrade A1 e A22. Negli anni Settanta il ”Comprensorio delle ceramiche” comincia ad essere percepito come potenzialmente dannoso (è stato definito “Area ad elevato rischio di crisi ambientale”). Il PRG del 1975 pone in primo piano le contraddizioni dello sviluppo economico e le conseguenti problematiche ambientali. E’ inoltre inserita l’ipotesi progettuale di una green belt periurbana che utilizza gli spazi esterni alla città come corridoi per creare una rete ecologica integrata.   

     L’aggravarsi di fenomeni legati all’inquinamento del suolo e dell’acqua suscita l’impegno da parte di forze politiche e sociali: nasce così nel 1971 il Centro Antinquinamento, grazie alla volontà dell’Amministrazione Provinciale e nel 1973 viene approvato il primo Piano per la difesa del suolo e la sicurezza idraulica (anticipando così concetti che saranno oggetto della legge nazionale del 1987). La relazione sullo Stato dell’Ambiente nella Provincia di Modena è il primo documento di questa natura prodotto da una pubblica amministrazione. I risultati delle analisi non sono confortanti: l’acqua e il suolo risentono negativamente di questo modello di sviluppo. Tra i fattori identificati come causa dell’inquinamento vi sono gli oltre 400 scarichi industriali rilevati, i collettori fognari che intercettano gli scarichi civili e 525 scarichi di minore consistenza. Nel 1989 nasce il Progetto Ambiente, il cui Piano è elaborato utilizzando risorse professionali cresciute nel Settore Pianificazione e Tutela del Territorio del Comune con il coordinamento del responsabile l’architetto Ezio Righi. Lo scopo è quello di sviluppare corrispondenze tra il piano urbanistico necessario allo sviluppo e l’impatto ambientale, per costruire percorsi e delineare strumenti finalizzati al conseguimento del  principio di tutela ambientale preventiva. Vengono costituiti indici ambientali e parametri di controllo degli impatti delle attività umane per valutare il grado di adattabilità del territorio alle sollecitazioni indotte dal sistema insediativo. Il Progetto Ambiente non si limita a prendere in considerazione gli aspetti ecologici, ma affronta anche quelli paesistici, facendo riferimento al patrimonio naturale e storico. Le ultime tendenze e dinamiche vedono gli aspetti ambientali della qualità della vita urbana assumere una crescente rilevanza nell’azione di governo, nell’opinione pubblica e nella politica locale. Considerando sempre la città di Modena, nell’arco temporale dal 1951 al 2001 risulta triplicato il patrimonio abitativo, mentre la popolazione è aumentata del 28,4%.

      La crescente urbanizzazione ha creato l’attuale assetto policentrico della realtà modenese, associata ad un flusso fuori controllo del traffico. L’area modenese supera ripetutamente i limiti di inquinamento atmosferico da polveri fini posti dalle direttive comunitarie. Leggermente migliori sono gli esiti dei rilevamenti sulla qualità delle risorse idriche, anche se nel 1999 non esiste ancora un catasto completo dei pozzi. I provvedimenti di chiusura delle attività metallurgiche idroesigenti e l’adozione di sistemi a ciclo chiuso nelle ceramiche, non compensano le numerose problematiche ambientali. Nonostante il controllo costante dei fiumi Secchia e Panaro, permangono fenomeni di allagamento urbano e un’insufficiente ricarica delle falde (a causa dell’eccessiva impermeabilità del suolo). 

     Si è creata progressivamente una conurbazione diffusa mediometropolitana in cui la città ha smesso di essere un organismo unitario e le sue dinamiche economiche, sociali ed ecologiche sono sempre meno controllabili. Nonostante il ruolo pionieristico modenese  sul terreno di  uno sviluppo urbanistico sostenibile e attento all’impatto ambientale, attualmente sembra che la città non riesca a governare i nuovi fenomeni. I modelli teorici di riferimento si scontrano infatti con l’inefficacia di un sistema di pianificazione che rinvia alle scelte di vasta area solo elementi di inquadramento generico, lasciando potere decisionale al singolo comune sulle scelte di governo di trasformazione del suolo. Inoltre si assiste ad una certa incapacità di cogliere nell’attuale contraddizione ambientale, uno stimolo per l’innovazione urbanistica. Non sono stati elaborati strumenti idonei di pianificazione della città che ricerchino l’efficienza ecologica dell’attuale modello urbano diffuso.   

     Di conseguenza, nonostante una certa sensibilizzazione per gli aspetti ambientali, il quadro concettuale è rimasto alla fase espansiva dello sviluppo urbano, con una certa incapacità di cogliere i cambiamenti contemporanei. La frammentazione delle relazioni territoriali, sempre più vorticose e articolate,  nate dalla precoce contaminazione ambientale tra città e campagna, pur avendo dato vita  in passato ad una serie di politiche con esiti positivi, richiede una rivisitazione dell’attuale modello che vede l’esplosione di una città diffusa e metropolizzata.
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